
Luciano Valle

Università di Pavia

Direttore del Centro “Ri-Abitare la Terra e la Città”

Direttore del Festival Permanente dell’Ambiente

L’ETICA AMBIENTALE OGGI

L’etica ambientale salva la trascendenza del reale non solo in quanto complessità sistemica, ma anche come singola unità, come singolo ente.

Ogni ente è epifania di senso senza fine.

Perciò ogni conoscenza ed esperienza (gnoseologia, logica, empirica, mistica) che si ha degli enti, del reale è sempre parziale, limitata.

Insomma: l’etica ambientale propone, nella sua ultima versione il passaggio, che è un ritorno, dal concetto di “oggetto” al concetto di “cosa”. (2)

La cosa/”brocca” ad esempio su cui Heidegger, con taglio orientale, ha lasciato un’illuminante approccio fenomenologico. (3)

Quelle cose che, come ricordava il Premio Nobel per la genetica del mais (1987) Barbara McClintock:

“[…] sono molto più meravigliose di quello che ci permette di concepire il metodo che ci permette di concepire il metodo scientifico”. (4)

Una concezione dinamico-relazionistica della realtà (5), che mentre è sintetizzabile in quello che per Barry Commoner è il primo principio dell’ecologia (“Ogni ente è in relazione con un altro ente”), sul piano della forma epistemica, esibisce una struttura ed un’architettura complesse.

In sintesi l’etica ambientale si presenta come:

· Ragione integrata

· Primato della sapienza/saggezza

· Conoscenza ek-statica (in cui entrano: stupore, humilitas, abbandono, silenzio, “diventare in-fanzia”, essere “senza perché”)

· Contemplazione

· Transvalutazione del tempo

· Rispetto della dignità di essere del mondo della vita.

1. RAGIONE INTEGRATA

Contro l’”idiozia dello specialismo” lamentata da Schrödinger sulla scia dell’immagine di Ortega y Gasset, è fondamentale recuperare il senso dell’unità e dell’integrazione dei saperi priori dei “primordi del pensiero scientifico e filosofico”, prima della “scissione di scienza, filosofia, religione” (Bateson). (6)

Una ragione/logos, ragione/”cuore”, luogo in cui “scienza”, “arte”, “filosofia”, “poesia”, “religione” si intreccino e si fecondino reciprocamente (Bateson).

2. IL PRIMATO DELLA SAPIENZA/SAGGEZZA SUGLI “ORDINI DEL  POTERE E DEL SAPERE”

Il primato della saggezza tradotto in forma laica, lo troviamo in N. Wiener, (fondatore della cibernetica) là dove ammoniva a non trasformare la “scienza” in “onniscienza”, il “potere” in “onnipotenza”, la “religione” in “dogmatismo”. (7)

3. CONOSCENZA EK-STATICA O INCANTO

E’ una modalità di accesso alle cose, di riscoperta della loro costituzione originaria.

Nietzsche la chiamava “filosofia del mattino”:

“Nati dai misteri del mattino, essi meditano come mai il giorno, tra il decimo ed il dodicesimo rintocco di campana, possa avere un volto così puro, così luminoso, così trasfiguratamene sereno: essi cercano la filosofia del mattino”. (8)

Più recentemente un’altra figura della coscienza laica, E. Fachinelli, nell’ultima fase della sua ricerca la definiva come “mente estatica”.

“Ora il rombo del mare è un respiro calmo, profondo. Chiudo gli occhi. I suoni… le voci… Di fronte a ciascuno… soltanto meraviglia”. (9)

Nella costituzione, nel consolidamento, nel perfezionamento della coscienza ek-statica entra la densa costellazione fenomenologica:

a)  Stupore

Lo stupore appare come l’atteggiamento che fonda la conoscenza, come apertura all’epifania originaria delle cose.

Con Einstein: “[…] La più bella esperienza che possiamo avere è il mistero, l’emozione di fondo che si incontra nella nascita dell’arte e della scienza autentiche. Chi non riesca più a stupirsi, né a meravigliarsi è come se fosse morto”. (10)

b)  L’humilitas

1.   L’umiltà etico-antropologica
L’essere piccoli di Nietzsche: “Si deve essere ancora vicini ai fiori, alle erbe e alle farfalle come i bambini, che non sono molto più alti di loro e ci dobbiamo chinare fino ad essi; voglio dire che le erbe ci odiano, quando dichiariamo il nostro amore per esse. Chi vuol prendere parte ad ogni cosa buona, in certe ore deve anche saper essere piccolo”. (11)

E poi con Rilke, oltre Nietzsche: oltre l’invito di questi a stare in basso come “i fiori” e “le erbe”, nella scoperta del primato ontologico delle cose.

“Noi”, per Rilke, infatti, “maestri siamo a logorare le cose”, noi, “grevi”, che “ci aggiriamo a gravare” “su tutto” “dal peso inebriati”.

Le cose: così piccole, così tenere “che d’infinita infanzia han la fortuna”, così prossime alla beatitudine, “sorelle nel vento dei prati silenziose”, a cui, solo dopo la conversione possiamo accostarci, “diventati” “simili a loro”. (12)

2.   L’umiltà etico-antropologica

La troviamo in Bacone come in Galileo, in Newton come in Bohr e in Heisenberg.

4. LA “GRAZIA” (IL “SENZA PERCHÉ”)

Come la “rosa” di Angelus Silesius:

“La rosa è senza perché: fiorisce perché fiorisce, 

A se stessa non bada, che tu la guardi non chiede.” (13)

5. CONTEMPLAZIONE

La conoscenza estatica, appunto, apre ad una nuova dimensione: alla dimensione contemplativa. E’ stato da noi uno dei pensatori più originali, Claudio Napoleoni, ad augurarsi negli ultimi suoi temi e tempi di vita (‘86-’88), il recupero della contemplazione per rifocillare il “moderno” (14).

Tempo di contemplazione, che inaugura un altro tempo.

6. TRANSVALUTAZIONE DEL TEMPO

Infine l’etica ambientale apre ad un’altra dimensione del tempo: ad un tempo che non sia finalizzato al potere (né sugli altri né sul tempo). Essa si propone di restituire il tempo alla originaria proprietà di Dio, del mondo, dell’anima, rovesciando il progetto dell’Umanesimo (es. L.B. Alberti: l’uomo è padrone di tre realtà: “l’anima, il corpo, il tempo”).

Tempo, quindi che torni ad essere o diventi anche tempo/incanto. Perciò “tempo delle sirene”, tempo/Sabato, tempo/scholé, tempo/otium. Come il tempo dell’”orologio a polvere”, o del “gioco”.

7. UNA NUOVA ETICA AMBIENTALE

L’etica ambientale, infine, propone un nuovo senso di “responsabilità” (Jonas) verso le cose, il mondo, il mondo della vita. In tutte le sue espressioni, forme, realtà sino a spingersi alla vita animale e vegetale. Un’etica che presuppone un rapporto tra l’io dell’uomo e il “tu” della natura.

Quindi un’empatia, un co-sentire, una alleanza di amicizia e amore per la natura.

Insomma: un neo-francescanesimo religioso e laico, che unisca occidente ed oriente e che miri, oggi, anche alla salvezza del Pianeta. (15).
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